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^«autodifesa aggressiva» 
dei marines coinvolgerà 
anche italiani e francesi 

Funzionari della Casa Bianca chiariscono le direttive del presidente: i soldati statunitensi 
interverrebbero per «assistere» le truppe degli altri paesi della forza multinazionale 

Oal nostro corrispondente 
MOSCA — «Washington 
sta preparando una grossa 
provocazione In Libano». 
Cosi la TASS ha commen
tato gli ultimi sviluppi me
diorientali mentre la «Pra-
vda» sottolineava Ieri mat
tina «l'estremo pericolo del
l'escalation dell'interferen
za degli Stati Uniti nella 
crisi». Molto aspri gli accen
ti che l'organo del PCUS ri
serva — e non è una novità 
dopo le violentissime pole
miche sul lumbo sudcorea
no — direttamente al presi
dente degli Stati Uniti, di 
cui vengono ricordate le «1-
pocrlte assicurazioni» che l 
soldati americani non a-
vrebbero preso parte alle o-
stllltà e che la permanenza 
del marines In Libano non 
si sarebbe protratta oltre 
un mese. Dichiarazioni fat
te ad agosto e già brutal
mente smentite dal fatti 
che hanno mostrato 11 con
trarlo. 

Invece — continua la 
«Pravda» — «la determina
zione con cui il Pentagono 
ha mandato nuove Forze 
aggiuntive In Libano, Insie
me al carattere dei loro ar
mamenti, attestano con e-

L'URSS teme 
un attacco USA 

ai siriani 
Aspri commenti della stampa sulle «interferenze di Washington 
nella crisi» - Non c'è ancora però una nota ufficiale del governo 

videnza l'Intenzione della 
Casa Bianca di intensifi
care la partecipazione sta
tunitense nelle operazioni 
di combattimento contro la 
popolazione che sta lottan
do per l'Indipendenza na
zionale». La televisione ha 
dato ampio spazio alle Im
magini del combattimenti 
privilegiando le riprese In 
cui navi da guerra e avia
zione degli Stati Uniti ap
paiono in primo piano nelle 

operazioni belliche. L'ovvia 
attenzione con cui da Mo
sca si seguono le vicende 
della crisi libanese e medio
rientale lascia trasparire — 
ne parla esplicitamente 1' 
organo del governo sovieti
co, le «Izvestija» — una 
preoccupazione che, per il 
momento, pare sovrastare 
tutte le altre: quella cioè 
che l'intervento diretto de
gli Stati Uniti nel combatti

menti del Libano possa «es
sere diretto conto il contin
gente delle truppe siriane» 
che ancora sono stazionate 
sul contrafforti della valle 
della Bekaa e che le truppe 
israeliane non hanno volu
to o potuto direttamente at
taccare durante l'invasione 
del Libano dell'anno scor
so. 

Del resto — ricordano le 
«Izvestija» — non era forse 

stato lo stesso Reagan a di
re ir. Congresso che l'invio 
del marines verso le coste 
libanesi «doveva servire co
me un avvertimento per i 
siriani»? Ma un'analisi at
tenta delle proteste verbali 
degli organi d'Informazio
ne sovietici parrebbe mo
strare che a Mosca non si 
ritiene ancora di dover far 
squillare il massimo allar
me. Il riferimento ai siriani 
— con i quali l'URSS ha si
glato un ampio accordo 
pluriennale di cooperazlo-
ne e di mutua assistenza 
che Implica anche, com'è 
noto, consistenti impegni 
militari — sembra piutto
sto una messa in guardia a 
Washington a non dimenti
care quali sono 1 limiti che 
Mosca giudica invalicabili. 
Non pare comunque di se
condario rilievo il fatto che 
il governo sovietico non ab
bia nuovamente fatto ri
corso, per 11 momento, a un 
avvertimento ufficiale e si 
limiti a commenti di stam
pa, per quanto duri e auto
revoli, che censurano l'a
zione americana. 

Giulietta Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Inesorabile e 
rapida, l'escalation militare a-
mericana nel Libano sta coin
volgendo anche le altre nazio
ni (Francia, Italia e Gran Bre
tagna) che hanno fornito i lo
ro reparti alla forza multina
zionale. Questo risulta ormai 
nettamente dalle informazio
ni che alti funzionari dell'am
ministrazione hanno fornito 
alla stampa per chiarire la 
portata delle ultime direttive 
di Reagan. Il dato più carico di 
implicazioni è la facoltà, con
cessa ai marines, di chiedere 
l'intervento delle navi e degli 
aerei americani non soltanto 
per la cosiddetta 'autodifese 
aggressiva* ma anche per as
sistere le forze francesi, italia
ne e britanniche, nonché l'e
sercito libanese. 

Non è chiaro se l'uso della 
forza anche per conto degli al
tri debba avvenire su richiesta 
delle truppe europee e libane
si. Sembra, anzi, che per valu
tare l'opportunità di far en
trare in azione navi e aerei a-
mericani sia sufficiente il pa
rere dei marines e, più esatta
mente, il loro timore che gli 
attacchi contro gli altri possa
no danneggiare anche il con
tingente americano. 

Si parla di ipotesi e si usa il 
condizionale perché mentre è 
chiarissimo l'aumento degli 
impegni militari statunitensi 
nel Libano, questa escalation 
non ha affatto diradato, anzi 
ita accrescendo la confusione 
politica. Sicché si infittiscono 
gli interrogativi sugli sviluppi 
ulteriori di una crisi che da 
una parte è la proiezione del 
fallimento dei piani di Reagan 
nel Medio Oriente e, dall'altra, 

non consente di prevedere, 
neanche a breve termine, qua
li potranno essere gli sbocchi 
di questa escalation. 

Le forze che gli Stati Uniti 
hanno schierato in campo so
no già consistenti. Nel giro di 
pochi mesi un piccolo corpo 
con funzioni pacifiche è diven
tato una complessa forza di 
spedizione. Prima gli america
ni erano dotati solo di armi 
portatili, oggi dispongono di 
artiglieria, di cannoncini eli
trasportati, di cannoni navali, 
di squadriglie di aerei da cac
cia e da bombardamento. È 
difficile far credere alla stessa 
opinione pubblica americana, 
colpita dalle perdite subite dai 
marines, che si tratti soltanto 
di proteggere questi ragazzi. 
In realtà gli stessi alti funzio
nari dell'amministrazione 
hanno scoperto le carte del | 

gioco di Reagan: questo vero e 
proprio corpo di spedizione 
serve a puntellare il fantasma 
del governo Gemayel e a mi
nacciare esplicitamente la Si
ria per gli aiuti che fornisce ai 
drusi. Secondo il corrispon
dente da Washington di radio 
Israele, Reagan ha già dato V 
ordine di bombardare le posi
zioni siriane nel Libano orien
tale se la situazione non do
vesse migliorare. 

Ufficialmente, la crescita 
dell'impegno militare statuni
tense è giustificata con l'esi
genza di non far precipitare le 
cose a danno degli interessi a-
mericani. Ma proprio queste 
ultime mosse possono creare 
complicazioni impreviste, se
condo una dinamica che di 
gradino in gradino si sviluppò 
nel Vietnam con esiti infausti. 

Questo precedente è vivo 

Durissime critiche a Reagan 
da Kuwait e Stati del Golfo 

KUWAIT — Il presidente degli Stati Uniti Ronald Reagan è stato 
duramente criticato dai giornali del Kuwait e dei paesi del Golfo 
per la decisione di rafforzare il ruolo dei marines della forza multi
nazionale nel Libano. 

Scrive il quotidiano «Al-Anbaa» che «la decisione di Reagan di 
autorizzare t marines a chiedere appoggio aereo americano riflette 
la determinazione di inasprire la situazione con la Siria per co
stringere Damasco a un accordo politico con il governo Ubanese». 

Scrive ancora «Al-Anbaa» che «il desiderio americano di colpire 
la Siria andrà ed affiancarsi all'ambizione di Shamir (il nuovo 
leader israeliano, ndr) di dare inizio al suo mandato con una nuova 
guerra limitata alla quale può dare il via fiduciosamente dal mo
mento che dietro c'è l'illimitato aiuto americano per far tacere i 
fucili siriani». 

Il quotidiano filopalestinese «Ai-Rai Al-Aam», dal canto suo, ha 
scritto che «il silenzio arabo dall'uomo della strada ai palazzi del 
governo* è responsabile di aver «incoraggiato» Reagan a prendere 
la sua decisione. 

nella memoria dei parlamen
tari che in numero crescente 
reclamano un chiarimento 
delle intenzioni di Reagan, 
sulla base del *War Powers 
Act», la legge che attribuisce al 
Congresso il potere di manda
re truppe *in situazioni con* 
flittuali» per oltre 60 giorni. Il 
presidente non pare disposto, 
nonostante il consiglio datogli 
anche da Kissinger, ad accet
tare questa limitazione del suo 
potere. Sono in corso negoziati 
per risolvere questo spinoso 
problema politico-istituziona
le, ma le posizioni sono ancora 
distanti. O'Neill, speaker de
mocratico della Camera, di
chiara che Reagan sta violan
do la legge e assicura che i de
mocratici non sono disposti a 
rilasciare cambiali in bianco al 
presidente. Un esponente «li
beral» come il sen. Alan Cran-
ston osserva che i marines, da 
forza di pace, si sono trasfor
mati in forza di appoggio di 
una delle fazioni coinvolte nel
la guerra civile libanese. Il sot
tosegretario Veliotes è contra
rio a porre un limite (sei me
si?) alla permanenza dei ma
rines per non dare una infor
mazione utile ai drusi sul mo
mento più opportuno di lan
ciarsi all'attacco. E va regi
strata infine una certa rilut
tanza dei militari ad infognar
si senza limiti nel pantano li
banese. I politici dell'ammini
strazione, a cominciare da 
Shultz, insistono invece per 
un pieno impegno militare 
nella speranza che per questa 
via si possano rimettere insie
me le macerie del piano Rea
gan per il Medio Oriente. 

Aniello Coppola 

Nostro servizio 
DA BORDO DELLA EISEN-
HOWER — Gli Stati Uniti 
stanno ammassando davan
ti alla costa libanese abba
stanza navi, uomini e armi 
per battere qualunque eser
cito del Medio Oriente. In 
pratica è arrivata l'Intera se
sta flotta americana, con la 
portaerei a propulsione nu
cleare «Elsenhower» che po
trebbe da sola sfidare l'avia
zione siriana. Ottanta bom
bardieri sono allineati sul 
ponte, ognuno pronto a par
tire con tutto 11 suo arsenale 
di ordigni di morte. 

Sulla «Elsenhower» c'è 11 
comandante della flotta, vi
ceammiraglio Edward Mar
tin, un veterano del Vietnam 
che ha passato cinque anni 
In prigionia ad Hanoi. «Sia
mo In stato di massima aller
ta — annuncia — gli aerei 
potrebbero entrare In azione 
pochi istanti dopo aver rice
vuto l'ordine». 

L'ordine può essere dato 
da lui direttamente, senza 
consultare 11 governo di Wa
shington. Un portavoce della 
Casa Bianca ha annunciato 

Sulla «Eisenhower» 
«Pronti all'azione» 

Parla il comandante della VI flotta ammiraglio Martin - Do
dici le navi alla fonda davanti a Beirut - Tredicimila uomini 

martedì sera che le forze a-
mericane in Libano Interver
ranno automaticamente «se 
l'esercito libanese si trovasse 
in una situazione tale da co
stituire una minaccia anche 
per loro». 

«Il nostro compito — spie
ga l'ammiraglio Martin — è 
di appoggiare e difendere 1 
1200 marines che si trovano 
sul suolo libanese e gli altri 
soldati della forza multina
zionale. Il compito della for
za multinazionale è creare le 
condizioni In cui le autorità 
legittime del Libano possano 
esercitare le loro funzioni». 

Questo vuol dire che ci po
trebbe essere uno sbarco del 

marines, se l'esercito libane
se fosse travolto dal guerri
glieri drusi? 

•Non è mio compito ri
spondervi — replica l'ammi
raglio — ma non escludo al
cuna possibilità finché una 
decisione non sarà presa nel
la sede opportuna». 

E ancora: «Abbiamo porta
to qui forze sufficienti per fa
re fronte a qualunque eve
nienza. Non abbiamo plani 
operativi per adesso, ma vo
gliamo essere pronti a tutto». 

Dodici navi da guerra sono 
allineate davanti a Beirut. E 
In arrivo una tredicesima, la 
«New Jersey», che può lan
ciare a 32 chilometri bombe 

del peso di oltre una tonnel
lata. Un numero imprecisato 
di navi appoggio va e viene 
con munizioni, viveri, carbu
rante. 

Almeno 13 mila uomini 
sono impegnati nell'opera
zione. Milleduecento mari
nes a terra, altri 2800 pronti 
a sbarcare e a combattere, 
seimila persone di equipag
gio sulla sola «Eisenhower», e 
poi 1 marinai, 1 piloti, 1 tecni
ci a bordo delle altre navi 
della flotta: due incrociatori, 
tre cacciatorpediniere, cin
que fregate e una portaeli
cotteri d'assalto su cui han
no trovato posto anche gli 
aerei a decollo verticale 

«Harrier», resi famosi dalla 
guerra per le Falkland. 

Navi sovietiche sorveglia
no la situazione da vicino. Il 
comandante della «Eisenho
wer», capitano Edward Cle-
xton, ce ne indica alcune: 
«Ecco, vedete, quello è un in
crociatore dei russi. E queir 
altra è una nave spia, con at
trezzature elettroniche per la 
raccolta di informazioni. In 
questi giorni ne abbiamo 
sempre almeno sei che ci 
ronzano intorno. Vengono 
dal porto siriano di Tajtous, 
che serve di base ai sovietici. 
Devo dire che sono molto 
corretti e si attengono alle 
leggi internazionali sulla na
vigazione». 

Sul tavolo del capitano ci 
sono foto, nitidissime, delle 
postazioni dei guerriglieri 
sul monti del Libano. «I no
stri ricognitori fanno un 
buon lavoro — spiega Cle-
xton — ma per adesso ci li
mitiamo a raccogliere dati 
sulla situazione. Non abbia
mo plani di intervento. Per 
ora». 

BRUNO MAROLO 
dell'ANSA 

PARIGI — La decisione della 
Casa Bianca di estendere il ruo
lo militare degli Stati Uniti in 
Libano, con l'invio della VI 
Flotta, della corazzata «New 
Jersey», dei duemila fucilieri 
della marina e degli aerei da 
bombardamento, e stata ac
compagnata nelle ultime ore 
dal prudente silenzio delle au
torità francesi. Il governo di 
Parigi non ha commentato la 

Per ora il governo francese tace 
decisione di Reagan e questo si
lenzio viene vanamente inter
pretato dagli osservatori. Ci si 
chiede, in definitiva, se l'atteg-
§iamento dell'Eliseo corrispon-

a ad un appoggio all'iniziativa 
statunitense o costituisca un 
sintomo di imbarazzo per una 
•escalation» nell'area medio

rientale non condivisa dalle au
torità francesi. La prima ipote
si, stando almeno alle indiscre
zioni filtrate ieri sera a Parigi e 
nelle altre capitali (Roma e 
Londra) interessate all'attività 
della forza multinazionale, 
sembra la più probabile. Si 
tratta, in venta, di un atteggia

mento che, se confermato, con
trasterebbe con le opinioni e-
spresse appena lunedi dal pri
mo ministro Maurqy e dal mi
nistro della difesa Hernu. I due 
rappresentanti del governo 
francese erano stati entrambi 
d'accordo nel sottolineare il 
«compito preciso e immutato» 

assegnato alla forza multina
zionale. Il ministro della difesa, 
Hernu, aveva in particolare af
fermato che le forze francesi 
•non sono in Libano per inter
venire nella guerra civile né per 
arbitrare una situazione la cui 
soluzione spetta solo ai libane
si». Un chiarimento potrebbe 
comunque aversi nella giornata 
di oggi dopo il colloquio all'Eli
seo tra Mitterrand e Craxi. 

Quando nel 1958 i marines 
intervennero nel Libano 

Eisenhower inviò 14 mila uomini - La rivoluzione nasseriana e la nuova politica estera 
dell'URSS - Il dibattito alle Nazioni Unite - I raffronti con la pericolosa crisi attuale 

li massiccio Intervento 
nella guerra civile libanese, 
deciso dal presidente Rea
gan, evoca un precedente 
vecchio di un quarto di seco
lo, che riguarda e coinvolge 
lo stesso paese. Fu Dwlght 
D. Elsenhower, trentaquat
tresimo presidente degli 
Stati Uniti e, a conti fatti, 
uno del più 'Interventisti* 
della serie, a spedire per pri
mo l marines nel Libano, al
la metà del luglio 1958. Co
minciò con duemllaclnque-
cento uomini, che In poco 
più di tre mesi divennero 
quattordicimila. L'Interven
to aprì una crisi mondiale e l 
suol promotori ne tìcavara-
no ben pochi vantaggi, per 
non dire nessuno. 

Erano un'altraepoca e un 
mondo diverso. È dunque II 
caso di segnalare almeno le 
principali analogie e diffe
renze. La differenza fonda
mentale è che II movimento 
di liberazione arabo era in 
piena ascesa. Meno di due 
anni prima, nell'ottobre del 
'56, l'Egitto di Nasser era 
siato In grado di trasforma
re In una grande vittoria po
litica la sconfitta militare 
subita nella 'guerra di Suez* 

ad opera delle forze coallz
zate di Israele e di una 
Francia e una Gran Breta
gna In vena di nostalgie co-
lonlallste. Gli Stati Uniti 
stessi non avevano esitato a 
formulare un secco ultima
tum nel confronti del loro 
alleati per porre termine al
l'avventura e la toro Iniziati
va aveva trovato un'obietti
va convergenza con l'analo
go pronunciamento di Kru
sciov. L'esemplo della rivo
luzione nasseriana percor
reva l'Intera regione, mobi
litando grandi masse: dalla 
Giordania al Libano, all'I-
rak e oltre. 

Un'altra differenza ri
guarda 11 ruolo dell'URSS e 
la qualità del suol rapporti 
con gli Stati Uniti. I succes
sori di Stalin avevano sapu
to Imprimere alla loro Ini
ziativa Internazionale un 
nuovo contenuto Ideale, col
legando una piattaforma di 
solidarietà attiva coni popo
li coloniali In lotta per l'in
dipendenza alla battaglia 
per la pace e per un nuovo 
assetto del rapporti mondia
li. J dlrlgen ti americani stes-
sl avevano dovuto accettare, 
In una certa misura, nuove 

regole per 11 confronto. Se si 
rilegge II messaggio con cui, 
nel gennaio del r57, Eisenho
wer aveva enunciato una 
propria 'dottrina* per 11 Me
dio Oriente — fondata sull' 
Impiego non solo degli aiuti 
economici e militari, ma an
che delle 'forze americane* 
per fronteggiare 'l'aggres
sione armata di qualsiasi 
nazione controllata dal co
munismo Internazionale* — 
colpisce la laboriosità degli 
sforzi che deve compiere per 
rendere credibile la sua tesi 
e raffigurare l'URSS e l'E
gitto da una parte, 1 popoli 
arabi In lotta dall'altra, co
me un'unica, diabolica enti
tà. E colpisce 11 fatto che egli 
deve comunque richiamar
si, oltre che al 'trattati* sot
toscritti dagli Stati Uniti, al 
pronunciamenti delle na
zioni Unite e alla loro 'su
prema autonomia*. 

È questo anche 11 grande 
punto debole dell'Intervento 
armato ne! Libano, che 
scatta 1115 luglio del '58. A 
sollecitarlo è stato 11 presi
dente libanese. Camme 
Chamoun —• un cristiano, 
un reazionario, un assiduo 
ricercatore della protezione 

occidentale — la cui pretesa 
di prolungare la permanen
za alla direzione dello Stato 
oltre l termini e l cui Indiriz
zi antl-arabl e antl-musul-
manl tengono da mesi II 
paese in ebollizione. Ma la 
minaccia 'alla sicurezza, al
l'integrità e all'indipenden
za del Ubano*, di cui ha par
lato Eisenhower, risulta in
trovabile; l'idea che 11 fer
mento libanese sia il frutto 
artificioso di sobillazioni 
nasserlane e siriane è una 
palese Insostenibile forzatu
ra. In realtà, le vere motiva
zioni di Eisenhower sono al
trove. Nell'Irak, fino al gior
no prima baluardo della pe
netrazione statunitense e 
perno degli sforzi intesi a 
costituire un blocco militare 
regionale antlsovlellco, Il 
gruppo dirigente che faceva 
capo al principe reggente A-
bdul mah e al generale Nurt 
es Sald, capo del governo, è 
stato spazzato via da un mo
vimento Insurrezionale mi
litare-popolare; gli succede 
un regime repubblicano, 
progressista, amico dell'E
gitto. Washington e Londra 
temono le ripercussioni di 
questo rivolgimento In tutta 

A sinistra: lo sbarco dei marine» nel '58 e (a destra) militari americani al lavoro, nei giorni scorsi, tulle alture di Beirut 

la regione, e In particolare 
nel Libano e in Giordania 
(dove si spiega, -paralella-
mente a quello dei marines, 
un Intervento di paracadu
tisti britannici a sostegno 
del re Hussein). 

Lo sbarco del marines, so
stenuto da una minacciosa 
mobilitazione dell'intera 
Sesta Flotta americana, 
mette a rumore l'intera sce
na medio-orientale. Nasser 
apprende la notizia mentre 
sì trova con Tito a bordo del 
panfilo del presidente Jugo
slavo, in navigazione nell'A-
driatlco. La Jugoslavia, l'In

dia, gli altri paesi non alli
neati sono al fianco dell'E-
fitto. contro l'intervento. 

ta Brioni, Nasser vola a 
Mosca per incontrare Kru
sciov. si dellnea, In risposta 
alla spedizione militare, un' 
Iniziativa politico-diploma
tica, che, caduta la proposta 
di Krusciov per un vertice, 
ha come sede una sessione 
speciale dell'Assemblea del-
foNV per II Medio Oriente, 
al 'palazzo di vetro*. 

Qui, In agosto, si tirano le 
fila. E, a conclusione del di
battito, viene approvato all' 
unanimità un progetto di ri

soluzione arabo che ribadi
sce i principi del 'rispetto re
ciproco* tra gli Stati, Invita 
tutti i membri della comu
nità ad attenervisi e Incari
ca il segretario generale, 
Dag HammarskfoeTd. di una 
missione di buona volontà. 
La crisi libanese. Il cui ca
rattere 'Interno* era stato 
già riconosciuto da un grup
po di osservatori dell'ONU, 
trova l'unica soluzione che 
può fssere considerata rea
listica e duratura in un pae
se diviso In due da linee di 
demarcazione etniche e reli
giose: Chamoun rinuncia a 

imporre lo sbocco autorita
rio progettato e si dimette; 
gli succede 11 generale Sce-
hab, un cristiano maronita, 
mentre 11 musulmano Ra
scia Kerami, leader dell'op
posizione militante a Cha
moun, diventa capo del go
verno. Il 26 ottobre, l'ultimo 
soldato americano lascia li 
territorio libanese. 

Questa, In breve, la vicen
da del '58. Il raffronto con 
l'oggi non suggerisce certo 
considerazioni rassicuranti. 
Igrandi movimenti popola
ri che dominavano ta scena 

di allora sono stali costretti 
a ripiegare e 11 posto che essi 
occupavano è stato preso da 
crude ragioni di Stato, come 
quelle della Siria, dalla de
generazione, apparente
mente Inarrestabile, dello 
scontro tra libanesi, o da di
sperati ricorsi, come quelli 
del palestinesi. Ma Reagan è 
l'ultima persona legittimata 
a recriminare, o a speculare, 
su questo scadimento: esso 
i, In misura decisiva. Il ri
sultato delle sue omissioni e 
delle sue scelte, 

Ennio Polito 

Approvato a maggioranza il progetto di riforma della Comunità 

Da Strasburgo un passo avanti 
sulla via dell'Unione europea 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Con una 
confortevole maggioranza 11 
Parlamento europeo ha ap
provato Ieri 11 progetto per II 
Trattato istitutivo dell'Unio
ne europea. Un nuovo passo 
è stato compiuto verso una 

più stretta coopcrazione tra 
gli stati membri della CEE In 
campo politico, economico, 
sociale e culturale, verso una 
maggiore Integrazione, per il 
passaggio In sostanza dalla 
Comunità all'Unione euro
pea. Il progetto, elaborato 

dalla commissione Istituzio
nale del Parlamento, sanci
sce una riforma delle Istitu
zioni comunitarie e del rap
porti tra di esse (con un'af
fermazione del compiti del 
Parlamento democratico e-
letto) per dare vita a nuove 

politiche e gestire più effica
cemente quelle che già sono 
state avviate dalla comunità. 

L'approvazione del proget
to di Trattato rappresenta 
ancora una tappa interme
dia, anche se di grande rilie
vo, del lungo processo avvia

to due anni fa dall'on. Spi
nelli e da un gruppo di parla
mentari (quello del cocco
drillo) nel quale parte Impor
tante hanno avuto I comuni
sti Italiani. La stesura defini
tiva del trattato, che sostitui
rà quello di Roma costituti
vo della CEE sarà presentata 
nel febbraio prossimo al Par
lamento europeo e quindi al 
parlamentari nazionali. 

L'approvazione del proget
to di trattati ha assunto il ca
rattere di una sfida del Par
lamento al governi della co
munità e al consiglio, specie 
dopo il fallimento del vertice 
di Stoccarda. È stato un pas
so difficile e contrastato che 

nonostante la maggioranza 
del voti favorevoli raccolti 
alla fine ha messo uno di 
fronte all'altro partiti di uno 
stesso paese e ha provocato 
divisioni all'Interno degli 
stessi gruppi parlamentari. 
Le pressioni di alcuni gover
ni, come quello del governo 
britannico sul conservatori, 
o del governo francese sul 
socialisti, hanno contribuito 
a molte defezioni, a voti con
trari o astensioni, che hanno 
un po' Indebolito il largo 
fronte che si era costituito a 
favore della profonda rifor
ma della comunità. Hanno 
votato a favore del progetto I 
comunisti italiani, mentre 

voto contrarlo è stato espres
so dal comunisti francesi e 
da quelli greci. A favore han
no votato socialisti e social
democratici Italiani, sociali
sti del Benelux, parte dei so
cialdemocratici tedeschi, al
cuni socialisti francesi, men
tre hanno votato contro 1 la-
boristi lngleei e si sono aste
nuti la gran parte dei sociali
sti francesi, di quelli greci e 
una parte dei socialdemo
cratici tedeschi. A favore 
hanno votato ; de Italiani e 
tedeschi, mentre voti contra
ri sono venuti dal conserva
tori inglesi e dai gollisti fran
cesi, e astensioni da altri par
lamentari del centrodestra. 

I parlamentari Italiani 
hanno tutti votato a favore 
con la sola eccezione del de
moproletario Capanna. I 
punti di maggiore contrasto 
che hanno portato alla pre
sentazione di quasi duecento 
emendamenti hanno riguar
dato I compiti delle varie Isti
tuzioni (parlamento, com
missione, consiglio); l'allar
gamento delle competenze 
comunitarie e una maggiore 
Integrazione tra I paesi 
membri In cui alcuni partiti 
(comunisti e socialisti fran
cesi, ad esemplo) hanno visto 
una limitazione inaccettabi
le della sovranità nazionale; 

alcuni accenni ad una «poli
tica di sicurezza», dell'Unio
ne europea, con timore di ri
duzione delle prerogative del 
singoli stati in materia di di
fesa o di sconfinamento nel
l'area dell'Alleanza atlanti
ca. Per 1 comunisti Italiani 
l'on. De Pasquale ha definito 
Il progetto «suggestivo ma 
realistico, Innovativo ma 
possibile», Indispensabile al
la creazione di una volontà 
politica In grado poi di rea
lizzarlo, «quadro di riferi
mento vivo e costante per 
conquiste graduali sulla via 
dell'Integrazione europea». 
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